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. . . la causa della difficoltà della ricerca della verità non sta nelle cose, ma in 
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Recensione a 
La nación omnipresente. Procesos de nacionalización  

en la España contemporánea  
a cura di J. Beramendi, M.C. Villaverde, L.F. Prieto, A.I. Amorín 

Editorial Comares, Albolote (Granada) 2020, pp. 524 

JUAN M. DE LARA VÁZQUEZ 
 

 

Il dibattito intorno al concetto di nazione, e in questo caso riguardo la 
nazione spagnola, da decenni ha visto l’interessamento e la partecipazione di 
diverse generazioni di storici, che da differenti discipline e con distinti metodi 
hanno approcciato questa questione problematica. Il caso spagnolo, 
diversamente da quel che accade in ambito italiano, presenta la particolarità dei 
nazionalismi delle regioni, che da un secolo ad oggi hanno complicato 
ulteriormente la questione. Il presente volume riunisce le relazioni di quasi tutti 
gli interventi che si sono succeduti nel Convegno tenutosi nella città di Santiago 
de Compostela tra il 6 e il 7 settembre del 2018. Allo stesso tempo, 
quest’incontro si inserisce in un ciclo di studi e di conferenze, i cui inizi 
possono essere rintracciati nel documento collettivo promosso nel 2004 dagli 
storici Justo Beramendi e José María Portillo. In esso si riconosceva che negli 
anni addietro le conoscenze e gli studi riguardanti il nazionalismo spagnolo 
erano stati portati ad un livello più elevato; questi progressi, però, si erano 
focalizzati unicamente sulla dimensione discorsiva e negli sforzi delle élite 
intellettuali e politiche affinché la cittadinanza prendesse coscienza della sua 
dimensione nazionale, tralasciando qualsiasi aspetto non afferente all’ambito 
ideologico-culturale: «Nadie, en cambio, ni siquiera Álvarez Junco en Mater 
Dolorosa, la obra de referencia sobre el tema publicada tres años antes, había 
entrado realmente en el estudio del resultado de esos esfuerzos, es decir, en el 
proceso de nacionalización más allá de su dimensión ideológico-cultural. Ese 
era el objetivo de la propuesta: “investigar el nation-building español desde el 
principio y teniendo en cuenta no solo todas las dimensiones relevantes del 
proceso, sino también la gran diversidad de situaciones que se dan en el 
conjunto español» (p. IX).  

La prima conferenza, dal titolo «Los procesos de nacionalización en la 
España Contemporánea», fu organizzata tra il 30 settembre e il 2 ottobre del 
2009 a Salamanca, in un momento in cui iniziava ad indebolirsi e a venire meno 
la nota tesi secondo la quale il caso spagnolo sarebbe un esempio di “debole 
nazionalizzazione” del XIX secolo, il che spiegherebbe, di conseguenza, la 



288     Juan M. De Lara Vázquez 

comparsa dei nazionalismi sub-statali nel XX secolo: «Se trataba de explicar 
por qué España, un Estado pluriétnico de principios de la Edad Moderna, que 
había conservado su unidad política durante siglos y mantenido un carácter 
uninacional hasta finales del siglo XIX, había conocido sin embargo desde 
inicios del XX el desarrollo de otros nacionalismos que, con distinta intensidad 
y ritmos, habían sido capaces de mostrar desde entonces un gran vigor» (p. XI). 
In quest’occasione, emerse la necessità di non limitare lo studio all’analisi dei 
discorsi di respiro nazionale, per rivolgere lo sguardo verso l’eventuale 
relazione che sussisteva tra questi e la società che li recepiva; bisognava iniziare 
a valutare in che misura si sentivano riconosciuti in quell’entità proclamata dai 
nazionalisti. Gli studi classici, sino a quel momento, avevano considerato quasi 
esclusivamente lo Stato centrale quale unico agente nazionalizzatore. Si iniziò, 
da quel momento, a studiare altri soggetti pubblici, come i comuni o le 
deputazioni provinciali, così come i soggetti privati che, attraverso le loro 
iniziative o la stampa diedero un sostanziale contributo allo sviluppo della 
coscienza nazionale. Persino la Chiesa cattolica fu studiata per il ruolo decisivo 
avuto in questo processo, riscontrando come i suoi obbiettivi religiosi non 
fossero in contraddizione con l’identità nazionale, contrariamente a quello che 
si era spesso sostenuto fino a quel momento. In quest’occasione, si dimostrò 
come le identità locali furono spesso complementari a quella nazionale e non 
necessariamente in contrapposizione ad essa. 

Tre anni dopo, nel 2013, il Convegno fu ospitato a Barcellona e i rispettivi 
atti comparvero sotto il titolo «España. Res Publica. Nacionalización española 
e identidades en conflicto (siglos XIX y XX)». Da questo incontro si evinse 
che i dialoghi tra regionalizzazione e nazionalizzazione spagnola non furono 
soltanto plurali, ma anche eterogenei. Il terzo incontro, svoltosi durante il mese 
di giugno del 2015, fu organizzato presso l’Istituto di Storia Sociale Valentín 
de Foronda de la Universidad del País Vasco con il titolo «Factores de 
nacionalización en la sociedad española contemporánea». Le principali novità 
sono state esposte dai coordinatori del lavoro, Félix Luengo e Fernando Molina, 
che sottolineano in che modo, anche in ambito storiografico spagnolo, il 
concetto di “nazionalizzazione” stesse gradualmente sostituendo quello di 
nation building.  

Il quarto incontro, i cui risultati sono riuniti nel volume qui presentato, è 
dovuto partire e ha dovuto affrontare ancora la difficile questione sul perché e 
in che modo si passò dalla Spagna uni-nazionale del XIX secolo a quella 
plurinazionale dei primi decenni del XX secolo. È stato organizzato in cinque 
sessioni dai titoli: La nación de los individuos: enfoques personales de la 
nacionalización, Clases populares, vida cotidiana y culturas políticas, 
Violencia y represión, La nación en las aulas e Servicio militar y ejercito. Nel 
primo volume vi è un sesto breve capitolo di Joan Serrallonga Urquidi dal titolo 
Clases populares, vida cotidiana y culturas políticas. La nación de la clase 
subalterna, la cui utilità potrebbe non essere ben compresa da un lettore 
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estraneo alla dinamica del Convegno di Santiago de Compostela. Data la 
sinteticità dell’intervento e l’impianto ideologizzato, si avverte solo una 
denuncia della scarsità, nonché diminuzione, degli studi riguardanti la classe 
operaia e la lotta di classe quali motori fondamentali della società. 

Il primo blocco riunisce gli interventi di Raúl Moreno Almendral, Steven 
Forti, Silvia Rosende González, Asier Artola San Miguel, Juan Bagur 
Taltavull, Marta Caamaño Azas, Joseba Louzao Villar e Leire San Antón 
Moracho. In questa parte sono molte le domande di ricerca, così come lo sono 
le fonti e i percorsi di studio suggeriti. Una costatazione importante che 
effettuano i primi due studiosi citati è il grosso volume di pubblicazioni inerenti 
alla nazione e al nazionalismo, e la frammentarietà che presentano senza che vi 
sia interlocuzione fra le diverse discipline dalle quali si studia il tema. 

Il secondo pannello vede i contributi di Jordi Pomés Vives, Benjamin 
Duinat, Fidel Gómez Ochoa, Rafael Ruzafa Ortega, Juan Cristóbal Marinello 
Bonnefoy, Isidro Román Lago e Alba Díaz-Geada. Essi partono da un fatto 
evidenziato da Pomés Vives, ed è che verso la fine del XIX secolo soltanto 
poche voci minoritarie mettevano in discussione l’esistenza della Spagna come 
nazione (p. 21). Gli interventi studiano l’evoluzione dei gruppi sociali e delle 
culture politiche provando ad ipotizzare come iniziarono a coesistere 
concezioni diverse della dimensione nazionale spagnola. 

Il tema della violenza, correlato alla costruzione dell’identità, viene 
affrontato nel terzo blocco da Luis Castells Arteche, José Antonio Pérez Pérez, 
Just Casas i Soriano, María Rodríguez Calleja, Víctor Aparicio Rodríguez, 
Alberto García Duarte, Marta Requejo Fraile, David Mota Zurdo, Antonio 
Rivera, Loreto Casado, Pablo García Varela e Victor Manuel Amado Castro. 
Di profondo interesse risultano i contributi che si sono occupati della nascita 
dell’Eta, l’organizzazione terrorista basca, dove inizialmente il nazionalismo e 
poi il marxismo furono degli elementi fondanti dell’evoluzione del 
regionalismo quale identità nazionale sub-statale. 

La quarta parte è organizzata intorno alle relazioni di Ander Delgado, 
Ramón López Facal, José S. Olivares Álvaro, Félix Luengo Teixidor, Lydia 
Barrós Gómez e Ángel Arcay Barral. Questi interventi studiano il processo di 
educazione dei più giovani nel culto della nazione. Il sistema educativo di un 
qualsiasi Paese, potenzialmente, agisce come uno strumento chiave nelle mani 
dello Stato per socializzare i cittadini ancora minorenni, e ad esso altri gruppi 
sociali possono affiancare, o contrapporre modelli di nazionalizzazione 
alternativi. 

L’ultimo blocco affronta un tema apparentemente scontato, ma spesso 
difficile da ricostruire: il servizio militare e l’esercito come veicoli di 
nazionalizzazione. I contributi di Alfonso Iglesias Amorín, Xosé Ramón Veiga, 
Manuel Santirso, Antonio Moliner Prada, Iñaki Fernández Redondo e Luis 
Velasco Martínez sono in questo testo molto utili per avvicinarsi, attraverso lo 
studio di realtà locali e in occasione di particolari eventi storici, ai meccanismi 
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di creazione o di promozione della comune identità nazionale. Questi interventi 
dimostrano come, sempre con maggiore frequenza, stiano crescendo gli studi 
sociali sulla guerra in ambito accademico. 

Il merito di questo volume è quello di raccogliere numerosi interventi con 
prospettive diverse, accomunate dal fondamentale compito del continuare a 
studiare lo spinoso tema della nazione. Gli atti qui raccolti, assieme a quelli dei 
tre volumi delle scorse edizioni del convegno, risultano imprescindibili per 
qualsiasi studioso che voglia approcciarsi alla materia e che abbia come 
obbiettivo rispondere a determinate domande storiografiche o politologiche. 
Questo incontro clausura un percorso di studi durato un decennio, dal quale ci 
si attende una proliferazione di nuovi approcci e una maggiore 
interconnessione tra le diverse discipline. Il testo è importante altresì per gli 
studiosi italiani che, comparativisticamente, intendano tentare nuove vie di 
analisi dei momenti storici analoghi dove, mutatis mutandis, forze sub-statali 
hanno messo in discussione l’unità del concetto nazionale italiano. 
  


